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L’Editto di Milano del 313, che sarebbe più propriamente da defi nirsi un rescritto, 
perché confermava e ampliava un precedente “editto di tolleranza religiosa” dell’im-
peratore Galerio, dopo secoli di persecuzioni veniva a inaugurare una nuova stagione 
di libertà religiosa.
Nel racconto che Costantino dette ad Eusebio della sua conversione, si narra che all’ini-
zio della campagna contro Massenzio, Costantino era preoccupato per le arti magiche a 
cui quest’ultimo faceva ricorso ed era convinto che fosse impossibile sconfi ggerlo sen-
za l’aiuto divino. Egli cercava dunque un dio che lo aiutasse, nella consapevolezza che 
gli dei tradizionali, Giove ed Ercole, non erano stati capaci di aiutare Galerio e Severo. 
Decide così di rivolgersi al dio onorato da suo padre Costanzo Cloro, adepto del culto 
solare, che si basava sull’adorazione di un sommo dio, dai molti nomi.
Costantino si rivolge a questo dio misterioso (“Chiunque tu sia e con qualsiasi nome 
tu voglia essere chiamato”) chiedendo di rivelargli chi fosse: fu allora che egli vide nel 
cielo, al di sopra del sole, un trofeo della croce fatto di luce con la scritta: 
“Con questo vinci”.
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Con l’Editto di Milano emergono per la prima volta nella storia 
le due dimensioni che oggi chiamiamo “libertà religiosa” 
e “laicità dello Stato”. […] Non si può tuttavia negare 
che l’Editto di Milano sia stato una sorta di “inizio mancato”. 
Gli avvenimenti che seguirono, infatti, aprirono una storia 
lunga e travagliata. La storica, indebita commistione 
tra il potere politico e la religione può rappresentare 
un’utile chiave di lettura delle diverse fasi attraversate 
dalla storia della pratica della libertà religiosa  
						    
					          Card. Angelo Scola, discorso di S. Ambrogio 2012

«

»

2



La “conversione” di Costantino, vera o 
presunta, al di là del personaggio comples-
so e delle vicende in cui si mescolano sto-
ria e leggenda, va interpretata nell’ottica di 
un’arcaica concezione romana che implica 
la necessità per lo Stato di instaurare un’al-
leanza con la divinità. 
È il concetto di pax deorum, da intende-
re non solo come “pace” ma come “patto” 
con gli dei. 
È la convinzione che la forza dell’impero 
dipenda dalla protezione divina.
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Ciò che colpisce nella versione di Costantino, 
e che un cristiano come Eusebio non aveva interesse 
a inventare, è che egli ammette di essere stato fino al 312 un 
adoratore del Sole, come suo padre, e di aver sentito 
la sua conversione al cristianesimo come il superamento di 
una religiosità incompleta, non come il rinnegamento di una 
religione falsa. Costantino superò il culto solare senza 
rinnegarlo, dando semplicemente un nome all’inconoscibile, 
identificandolo. Dio non è più solo summus ma è anche unus. 
Nella sua visione il “dio dai molti nomi” aveva assunto il nome 
e il simbolo di Cristo: questo spiega il rifiuto da parte 
di Costantino, dopo la vittoria di Ponte Milvio del 312, di salire 
in Campidoglio per il tradizionale rendimento di grazie a Giove 
Ottimo Massimo, e perché fino al 320 i simboli solari 
non scompaiano del tutto dalle monete di Costantino  
						    
					                                    			    Marta Sordi

«

»
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Con il precedente Editto di Nicomedia (detto anche di Serdica) del 311 Galerio, 
ormai stanco e morente, non solo aveva ammesso il fallimento della persecuzio-
ne anticristiana ma, anzi, oltre a restituire i beni confi scati chiedeva ai cristiani 
di pregare il loro Dio per le sorti dell’impero. Lo spirito di quell’Editto, in cui si 
afferma un’idea di tolleranza concessa a denti stretti con un po’ di supponenza e 
calcolo opportunistico, era il ristabilimento della pax divinitatis.
L’Editto di Milano invece, nato dal compromesso tra Costantino e Licinio, ha tutto 
un altro tono. In esso affi ora la consapevolezza che Dio interagisce con la storia 
dell’uomo e la parola che ritorna è libertas, concessa a tutti affi nché “qualsiasi 
divinità si trovasse in cielo, fosse placata e propizia all’impero”.
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Galerio constatava di aver 
violato la pax deorum 
perseguitando i cristiani, ma 
riconosceva che essi, sempre 
più numerosi e con posti di 
rilievo nell’amministrazione, 
nell’esercito e nelle stessi 
corti imperiali, non costitui-
vano affatto una minaccia e 
che il loro rigoroso 
monoteismo non intaccava 
in nulla la loro fedeltà 
all’impero e alle sue leggi. 
D’altra parte, le persecuzioni 
si erano fondate su una dura 
legittimità giuridica. 
Nell’impero, l’ossequio 
formale ad alcune realtà 
divinizzate era considerato 
pura espressione di lealismo 
civico e ritenuto pertanto un 
atto d’ufficio, rifiutare il quale 
era crimen maiestatis, 
alto tradimento punibile con 
la pena capitale. Per quasi tre 
secoli questo era stato il 
dramma dei cristiani cittadini 
dell’impero: essi potevano 
dare la vita al servizio del 
loro imperatore, ma bruciare 
due grani d’incenso sulla sua 
ara e pronunciare una breve 
formula di adorazione, questo 
mai. L’Editto liberò 
finalmente le coscienze 
cristiane dal peso di una 
specie di schizofrenia 
religioso-civile e segnò un 
giro di boa. 
L’era cristiana era cominciata  
						    

Franco Cardini

«

»
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A partire dal 313 la dicotomia tra adesione integrale allo Stato e ribellione venne 
spezzata, introducendo la possibilità di posizioni più sfumate, più ricche. La lealtà 
del suddito divenne oggetto di valutazione individuale, e non più automaticamen-
te catalogata in base alla sua adesione formale a ogni singolo aspetto proposto 
dall’ideologia del potere.
Da questo punto di vista, paradossalmente, l’Editto di Tessalonica di Teodosio, 
che nel 380 proclamò il cristianesimo religione di Stato, rappresentò una sorta di 
passo indietro, nel tentativo di puntellare un traballante potere politico alla ben 
più vitale energia di una fede in espansione.
Da allora il cammino della tolleranza è stato ancora lungo e ondivago, né si può 
ritenere concluso: sia perché in larghe fette del mondo è ancora obiettivo da rag-
giungere, sia perché la non facile distinzione tra Dio e Cesare, tra laicità dello 
Stato e presenza anche pubblica della Chiesa alimenta tuttora tensioni, incom-
prensioni e contrapposizioni.
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Costantino e i suoi successori si impegnarono, in seguito, a far osservare tramite 
leggi dello Stato i dogmi via via sanciti nei concili ecumenici, che - non bisogna 
dimenticare - fi no all’XI secolo si svolsero tutti in Oriente e furono tutti convocati 
dagli imperatori. Il problema cruciale che ben presto si delineò fu, dunque, la to-
tale subordinazione della Chiesa di Costantinopoli al potere imperiale, che giunse 
a imporre al patriarca di Costantinopoli e ai prelati un giuramento di fedeltà simile 
a quello che tutti gli altri sudditi prestavano all’imperatore. In Occidente, invece, 
grazie all’intelligente scelta del papato di non legarsi in modo vincolante ad alcu-
na dominazione politica - per evitare la sorte della Chiesa di Costantinopoli -, la 
regalità fu sì in qualche modo sacralizzata, secondo il modello biblico (l’unzione 
regia si ispirava a quella di Davide), ma al tempo stesso trovò nel rapporto con la 
Chiesa di Roma una sorte di azione frenante.

Mentre Bisanzio sottometteva la Chiesa al potere imperiale, in Europa l’au-
tonomia del papato dal potere politico assicurò l’accoglienza di quanto di buono 
c’era nelle diverse tradizioni, favorendo una sintesi originalissima: il Medioevo.
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Quando Gregorio Magno (590-604) fu eletto vescovo di Roma, numerosi pro-
blemi assillavano l’Occidente: basti pensare alla presenza dei Longobardi nel-
la penisola italiana e, soprattutto, alla minaccia di attacchi contro Roma, che 
Gregorio seppe evitare alla città pagando con i proventi delle terre di proprietà 
della Chiesa i tributi necessari. In tale situazione, venuta meno la speranza che 
l’impero - con sede a Costantinopoli - si occupasse della difesa di terre che pure 
nominalmente erano ancora suo dominio, Gregorio scelse realisticamente la via 
della collaborazione e della convivenza pacifi ca con le popolazioni germaniche, 
adoperandosi innanzitutto alla loro conversione (inviò perfi no dei monaci mis-
sionari in Inghilterra, la forza allora più vitale del mondo cristiano), che avvenne 
gradatamente, iniziando così quel processo che portò alla fusione tra l’elemento 
romano-cattolico e le popolazioni germaniche. Il fattore religioso si rivelò il ter-
reno privilegiato sul quale si poté realizzare una sintesi culturale di vasta portata, 
in grado di unire in un comune ideale popolazioni tanto diverse tra loro.
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Nei regni romano-germanici non si sviluppò la concezione teocratica del potere 
politico affermatasi invece a Bisanzio. Non solo. A garantire l’autonomia del 
papato dal potere politico fu l’importante decisione dei papi della seconda metà 
dell’VIII secolo di scegliere come interlocutori privilegiati i Franchi, in partico-
lare i maestri di palazzo Pipino il Breve e i suoi fi gli Carlo e Carlomanno, che 
infatti furono unti re prima da Bonifacio, l’evangelizzatore dei Frisi e dei Sasso-
ni, poi dallo stesso papa Stefano II (752).
Carlo Magno, incoronato imperatore del Sacro Romano Impero da papa Leone 
III nella notte di Natale dell’800, era disposto a riconoscere la sacralità papale, 
ma in funzione della propria strategia politica, avendo colto appieno l’utilità 
della Chiesa come strumento di coesione statale.
In tal modo veniva garantita un’autonomia decisionale alla sede romana, giac-
ché il suo difensore era sì il re germanico più potente, ma al tempo stesso egli si 
trovava lontano da Roma, dove si recava solo per rispondere a eventuali richie-
ste di aiuto.

10



Fu allora che nacque l’Europa, quando Roma si misurò con i regni del nord nella 
sua nuova sovranità. Non ancora Stato della Chiesa, perché formalmente non era 
nata un’entità nuova, tuttavia l’autonomia papale progredì progressivamente.
Il sorgere del potere temporale della Chiesa le permise di rifuggire il “cesaropa-
pismo” bizantino e il controllo imperiale della religione. La crisi iconoclasta ne 
fu la riprova: l’allentarsi dei vincoli consentì al papa di opporsi all’iconoclastia 
sostenendo che, a causa dell’Incarnazione di Cristo, le immagini potevano essere 
venerate.
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Proprio per non essersi identifi cata con alcun potere politico, la Chiesa di Roma 
seppe accogliere quanto di buono c’era nelle diverse culture – già si era veri-
fi cato nei confronti della cultura ellenistica, ma così accadde anche con quella 
bizantina, ebraica, germanica e con quella araba – portandolo in qualche modo a 
maturazione entro un sistema culturale vivace ed estremamente critico, secondo 
l’insegnamento di san Paolo: “Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” (1Ts 
5,21). Il Medioevo occidentale fu dunque caratterizzato da una grande capacità 
di assorbimento e (ri)elaborazione culturale, un motivo che sarà proprio della ci-
viltà europea, favorito in ciò da quell’elemento religioso in grado di risignifi care 
e unire tradizioni differenti.
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I Greci dell’età classica vantavano la propria 
unità di sangue, di lingua e di costumi, tanto 
da considerare una debolezza misture come 
quelle della Sicilia, dove i Greci convive-
vano con Italici e Cartaginesi. I Romani, al 
contrario, hanno sempre avuto la consapevo-
lezza di essere nati da un incontro di popo-
li: dietro al mito della fondazione di  Roma 
da parte di Enea, straniero esule da Troia, 
c’è la coscienza di discendere dalla fusione 
di elementi latini, sabini ed etruschi. Roma 
nasce da un incontro fra “diversi” che impa-
rano gli uni dagli altri il meglio e che sono 
riuniti dall’obbedienza a una norma comune. 
Anche per questo i Romani si ritenevano i 
rappresentanti dell’intero Occidente: Roma è 
“cattolica” fi n dai suoi albori, con una straor-
dinaria potenzialità di inclusione.
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Anche la Bibbia introduce tra i suoi patriarchi la 
figura dello straniero come elemento dina-
mico per la città. 
La figura dello straniero è impersonata inan-
zitutto dal personaggio di Abramo.
Abramo è uno che osa entrare in zone dove si 
parla un’altra lingua, che osa incontare per-
sone che non sono della sua genealogia, cioè 
della sua etnia. Questo straniero, che attra-
versa le frontiere e si stabilisce in un altro 
territorio, diventa un immigrato. 
Non è solo un migrante, è uno che entra in 
una terra e domanda a questa terra di essere 
accolto. 
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»
La condizione dell’immigrato è una condizione sfavorevole, di de-
bolezza. Tuttavia, secondo la Bibbia, Abramo è la benedizione della 
città. é colui che, proprio per la sua diversità, toglie al progetto di 
Babele la sua valenza totalitaria, chiede alla città di aprirsi a una me-
raviglia, a un’attesa, a un volto che non veniva prima riconosciuto.
[...] Abramo, essendo un immigrato, capisce cosa vuole dire l’acco-
glienza. E così, al capitolo 18 della Genesi leggiamo che lui, immi-
grato, è il primo che accoglie gli stranieri che passano. E questa 
accoglienza dello straniero nella sua tenda è il principio della sua 
propria fecondità. Poi incontrerà la città di Sodoma, che vuole con-
durre tutti a un’unica forma, che vuole sfruttare i suoi ospiti, renderli 
strumenti della sua propria vita. Tuttavia lui non agisce contro questa 
città combattendola, ma diventa l’intercessore, cioè rimane sempre 
figura di benedizione  

Pietro Bovati S.J.

«

»
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